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ISTITUZIONI / CCF
Rapporto del Consiglio di Stato sull’iniziativa parlamentare 6 novembre 2006 presentata nella forma elaborata da deputato Fabio Regazzi e cofirmatari per la modifica parziale della Costituzione cantonale (istituzione di una Corte dei conti)

Signora Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio ci pregiamo sottoporre le seguenti osservazioni.
I.
INTRODUZIONE

1.-
In data 6 novembre 2006, i deputati Fabio Regazzi, Oviedo Marzorini, Gabriele Pinoja, Lorenzo Quadri e Alessandro Torriani hanno presentato un'iniziativa parlamentare in forma elaborata volta a istituire nel nostro Cantone una Corte dei conti attraverso una modifica puntuale della Costituzione cantonale, a cui verrebbe aggiunto un articolo 81bis nuovo del seguente tenore:


"1La Corte dei conti si compone da tre a cinque membri, eletti per un periodo di dieci anni non rieleggibili. I membri sono eletti dal Gran Consiglio, sentito il preavviso della Commissione d'esperti indipendenti per l'esame e il preavviso delle nuove candidature all'elezione dei magistrati.


2La Corte dei conti controlla in modo indipendente la gestione delle finanze da parte delle istituzioni pubbliche designate dalla legge, come pure ogni uso del denaro pubblico, dal profilo della legalità, della regolarità contabile e dell'efficacia.


3Essa si organizza liberamente. Il Gran Consiglio può eccezionalmente conferirle mandati.


4Essa pubblica i risultati dei suoi lavori, nella misura in cui non vi si oppongano interessi preponderanti, pubblici o privati."

A sostegno dell'atto parlamentare i proponenti - dopo aver premesso che oggi più che mai si pone il problema del controllo della spesa pubblica, senza il quale il consenso del cittadino verso le istituzioni rischia di venir meno e con esso la democrazia della quale ne è il fondamento - adducono in sostanza che, di fronte al moltiplicarsi dei compiti assegnati allo Stato e dunque dei canali attraverso i quali scorre il denaro pubblico, è tempo di dotare anche il nostro Cantone di un'autorità indipendente dagli altri poteri chiamata a verificare che questo denaro venga speso conformemente alla legge, che sia contabilizzato in modo regolare, nel rispetto della legislazione sulle finanze pubbliche, e che sia utilizzato infine in modo efficace. Il potere di controllo della Corte deve vertere sulla legalità, sulla regolarità contabile e sull'efficacia dell'uso del denaro pubblico, mentre la legittimità dell'obiettivo politico stabilito deve rimanere di competenza dei poteri tradizionali; inoltre, il controllo dei conti non dev'essere limitato ai servizi dello Stato, ma può essere esteso anche ad altre istituzioni pubbliche che la legge dovrà designare, come pure ogni qualvolta che viene utilizzato denaro pubblico. Come risulta dalla motivazione che la sorregge, l'iniziativa parlamentare degli on. Regazzi e cofirmatari vuole dunque introdurre un maggior controllo della spesa pubblica secondo i criteri di legalità, regolarità ed economicità, che verrebbe affidato ad una Corte dei conti quale autorità indipendente dagli altri poteri.

2.-
L'iniziativa degli on. Fabio Regazzi e cofirmatari è un'iniziativa per la revisione parziale della Costituzione cantonale presentata in forma elaborata ai sensi degli art. 59 cpv. 2 e 85 cpv. 1 Cost. cant. e dell'art. 96 lett. a della legge sul Gran Consiglio e sui rapporti con il Consiglio di Stato del 17 dicembre 2002 (LGC/CdS). Il Governo cantonale, in ossequio all'art. 97 cpv. 3 LGC/CdS, ha comunicato al Gran Consiglio la sua intenzione di esprimersi su questa iniziativa con un proprio messaggio e, per la sua preparazione e in modo più generale per procedere a un attento esame della proposta formulata dagli iniziativisti, ha costituito un gruppo di lavoro interdipartimentale che ha sottoposto al Consiglio di Stato le proprie riflessioni e fornito le necessarie indicazioni.

II.
LA CORTE DEI CONTI IN EUROPA E NEI CANTONI
3.-
Com'è noto, parecchi Stati europei e la stessa Unione europea hanno istituito da tempo una Corte dei conti, indipendente dagli altri poteri, chiamata a esercitare un controllo finanziario secondo criteri di regolarità, legalità e redditività e quindi a garantire un impiego efficace ed economico del denaro pubblico: essa è generalmente prevista dalla Costituzione (art. 114 della Legge fondamentale della Repubblica federale di Germania, art. 121-128 della Legge costituzionale della Repubblica austriaca, art. 47 cpv. 6 della Costituzione della Repubblica francese e art. 100 cpv. 2 e 3 e 103 cpv. 2 della Costituzione della Repubblica italiana) e questo anche per sottolineare la sua indipendenza dal parlamento che esercita comunque nei confronti della Corte dei conti un'alta vigilanza limitata. 

In Francia e in Italia, la Corte dei conti autonoma e indipendente ha uno statuto giuridico proprio quale quarto potere accanto al legislativo, all'esecutivo e al giudiziario: oltre alla vigilanza finanziaria secondo i suddetti criteri di regolarità, legalità e redditività, essa esercita funzioni giudiziarie con poteri coercitivi e repressivi nei confronti dei funzionari che hanno disatteso i loro doveri di servizio. Sia in Francia, dov'è stata istituita addirittura da Napoleone nel 1807, che in Italia, la Corte dei conti limita fortemente le competenze del parlamento in materia di vigilanza finanziaria poiché dà scarico in sua vece all'amministrazione approvandone i conti. In Germania, la Corte dei conti - autonoma e indipendente con statuto giuridico proprio - è organizzata come autorità collegiale che coadiuva il parlamento e il governo essenzialmente con dei rapporti differenziati ed esercita anch'essa un'attività di verifica e di controllo secondo i citati criteri di regolarità, legalità e redditività: la Corte dei conti tedesca non dispone invece di potere giudiziario o decisionale e può unicamente formulare raccomandazioni. Nell'Unione europea, infine, la Corte dei conti - istituita nel 1975 - è concepita secondo il modello tedesco come organo comunitario indipendente con libertà di verifica illimitata, ma senza potere giudiziario, ed essa indirizza i suoi rapporti ai diversi organi dell'Unione a seconda del tipo di verifica (messaggio del Consiglio federale del 22 giugno 1998 concernente la revisione della legge federale sul Controllo federale delle finanze, in FF 1998 pag. 3691 segg., 3698 segg.; Exposé des motifs et projet de loi sur la Cour des comptes, modifiant la loi du 20 septembre 2005 sur les finances et modifiant la loi du 3 février 1998 sur le Grand Conseil, adottati il 5 aprile 2006 dal Consiglio di Stato del Canton Vaud, pag. 7 segg.; Yvo Hangartner, Der Rechnungshof - ein neues staatsrechtliches Institut, ZBl 2006 pag. 453 segg., 461 segg.).

4.-
Nell'ambito della citata revisione della legge federale sul Controllo federale delle finanze del 28 giugno 1967, intervenuta con la legge del 19 marzo 1999 (RU 1999 pag. 1806), il Consiglio federale s'è nuovamente occupato dell'eventuale istituzione in Svizzera di una Corte dei conti indipendente. Dopo aver ricordato che l'idea di introdurre una "Camera dei conti" aveva dato luogo a un ampio dibattito in Consiglio nazionale addirittura nel 1901 e che un secondo tentativo era stato respinto nel 1925, il Consiglio federale ha rilevato che in occasione dell'esame di un'iniziativa parlamentare del 5 dicembre 1970 del gruppo socialista in Consiglio nazionale su un nuovo ordinamento del controllo parlamentare delle finanze era stato ancora una volta sottolineato che il sistema della vigilanza finanziaria aveva dato buona prova ed era più efficace di una Corte dei conti, con i suoi tempi di reazione più lenti, e anche più economico in materia di risorse amministrative. La necessità politica di una Corte dei conti forte e indipendente era stata contestata in modo particolare poiché in Svizzera il governo non è appoggiato da un solo partito, ma da tutti i partiti più importanti: per contro, in un sistema di governo quale emanazione del parlamento con esecutivo e opposizione, una Corte dei conti indipendente dall'esecutivo e dalla maggioranza del legislativo può impedire gli abusi di potere. A mente del Consiglio federale, l'istituzione di una Corte dei conti in Svizzera creerebbe un quarto potere, modificherebbe durevolmente la separazione dei poteri tra esecutivo e legislativo e nuocerebbe infine al sottile equilibrio impostato a livello federale sulla concordanza e sulla ricerca del consenso (messaggio citato del 22 giugno 1998, FF 1998 pag. 3699/3700).

5.-
Queste considerazioni espresse dal Consiglio federale nel 1998 potrebbero evidentemente valere anche a livello cantonale poiché nessun Cantone svizzero conosce un sistema fondato sul bipolarismo, ovvero sull'alternanza di potere fra governo e opposizione. Purtuttavia, proprio recentemente, il Canton Vaud con la nuova Costituzione del 14 aprile 2003 e il Canton Ginevra con una modifica 27 novembre 2005 della Costituzione cantonale del 24 maggio 1847 hanno istituito entrambi una Corte dei conti.

6.-
L'articolo 166 della Costituzione vodese dispone quanto segue:


"1La Cour des comptes se compose di cinq membres, élus pour une période de six ans et rééligibles une fois. Ces membres son élus par le Grand Conseil, sur préavis de la commission de présentation prévue à l'art. 131.


2La Cour des comptes assure en toute indépendance le contrôle de la gestion des finances des institutions publiques désignées par la loi ainsi que de l'utilisation de tout argent public, sous l'angle de la légalité, de la régularité comptable et de l'efficacité.


3Elle établit elle-même son plan de travail. Exceptionnellement, le Grand Conseil peut lui confier des mandats.


4Elle publie les résultats de ses travaux, dans la mesure où aucun intérêt prépondérant, public ou privé, ne s'y oppose."

Sulla base della norma costituzionale, il Canton Vaud ha poi adottato la "loi sur la Cour des comptes" del 21 novembre 2006, in vigore dal 1° gennaio successivo, che ribadisce la missione ("mission") di questa Corte già precisata dall'art. 166 cpv. 2 Cost. cant. e disciplina poi la sua composizione e le condizioni di elezione, le incompatibilità, lo statuto dei suoi membri, il funzionamento, le competenze e il coordinamento con il "Contrôle cantonal des finances".
7.-
L'art. 141 della Costituzione ginevrina, giusta la citata modifica del 27 novembre 2005, ha il seguente tenore:


"1Un contrôle indépendant et autonome de l'administration cantonale, des institutions cantonales de droit public et des organismes subventionnés est confié à une Cour des comptes. Les contrôles qu'elle opère relèvent du libre choix de la Cour et font l'objet de rapports rendus publics, pouvant comporter des recommandations, qui sont communiqués au Conseil d'Etat, au Grand Conseil ainsi qu'à l'entité contrôlée.


2La Cour des comptes est élue par le Conseil général en un seul collège, selon le système majoritaire.


3Sont éligibles à la Cour des comptes les électeurs laïques, jouissant de leurs droits civiques et âgés de 27 ans accomplis. Les autres conditions d'éligibilité sont fixées dans la loi.


4La Cour des comptes est renouvelée intégralement tous les 6 ans. Les magistrats sortant de charge sont immédiatement rééligibles. Ils entrent en fonctions sitôt après avoir prêté serment devant le Grand Conseil.


5La Cour des comptes établit chaque année son budget de fonctionnement, inscrit au budget de l'Etat dans une rubrique spécifique à cet effet, ainsi que ses comptes et un rapport de gestion qui sont soumis à l'approbation du Grand Conseil.


6Le Grand Conseil exerce la haute surveillance de la Cour des comptes.


7La loi fixe les compétences et le nombre des membres de la Cour des comptes, qui est composée d'au moins trois magistrats à plein temps et d'au moins un suppléant. Elle règle l'exécution du présent article."
Ancor prima dell'accettazione popolare di questa norma costituzionale, il Gran Consiglio del Canton Ginevra aveva già adottato il 10 giugno 2005 la "loi instituant une Cour des comptes", la cui entrata in vigore è stata fissata "le lendemain de sa promulgation, qui intervient sitôt après l'approbation par le Conseil général de la loi constitutionnelle instituant la Cour des comptes" (art. 11). Anche la legge ginevrina del 10 giugno 2005 definisce gli obiettivi e le competenze della Corte, stabilisce le autorità e gli enti che sono sottoposti ai suoi controlli, regola la sua composizione, il funzionamento e lo statuto del personale - che può tra l'altro essere assunto con contratto di diritto privato retto dal CO (art. 6 cpv. 4 lett. b) - nonché gli strumenti d'indagine di cui dispone e le verifiche che essa effettua in punto alla regolarità dei conti, alla legalità delle attività e delle operazioni e all'impiego corretto ("bon emploi") dei crediti, fondi, beni e valori a disposizione. Degno di rilievo è l'art. 5 cpv. 3 di questa legge, secondo il quale il Gran Consiglio esercita l'alta vigilanza sulla Corte dei conti, ne approva il budget, il rapporto di gestione e i conti annuali, che sono peraltro "contrôlés au préalable par l'inspection cantonale des finances".
8.-
 Con l'istituzione di una Corte dei conti, i Cantoni di Ginevra e Vaud non hanno comunque abolito il Controllo cantonale delle finanze (Yvo Hangartner, op. cit., ZBl 2006 pag. 469): le sue competenze e il suo mandato sono stati però ridefiniti
. Come la dottrina giustamente rileva, Corte dei conti e Controllo cantonale delle finanze possono benissimo coesistere ed essi dovrebbero anzi "travailler en bonne collaboration, comme c'est le cas dans les entreprise qui connaissent, à côté du contrôle externe, un contrôle interne" (Jean-François Leuba, Dispositions financières, in Pierre Moor (éditeur), La Constitution vaudoise du 14 avril 2003, pag. 311 segg., 327).

Nel Canton Vaud, in modo particolare, il Controllo cantonale delle finanze costituisce l'organo di revisione interna ed esterna dell'amministrazione cantonale, che agisce secondo le norme professionali di audit
, con collaboratori specialisti nel campo della revisione i quali operano in tutta l'amministrazione, certificano il bilancio dello Stato ed hanno competenze nei confronti degli enti e delle corporazioni a cui il Cantone ha demandato l'esecuzione di compiti pubblici o che sono sussidiati dallo Stato. La Corte dei conti opera secondo libere scelte o su segnalazioni specifiche nel campo finanziario amministrativo pubblico, agendo senza competenze particolari di revisione, ma con un campo d'azione e di controllo che si estende ai comuni e alle "ententes, associations, fédérations et agglomérations de communes", alle "corporations, établissements, associations, fondations, sociétés et autres entités auxquels le canton ou une commune confie des tâches publiques" e alle "corporations, établissements, associations, fondations, sociétés et autres entités auxquels le canton ou une commune apporte un soutien financier, que ce soit par des subventions, des aides financières ou des indemnités ou pour lesquels il constitue des cautionnements ou des garanties" (art. 28 cpv. 1 lett. d, e, f della citata legge del 21 novembre 2006). Sia la legge sulla Corte dei conti (art. 31 e 32) che la legge sulle finanze (art. 57 e 61) disciplinano entrambe il necessario coordinamento, stabilendo in modo particolare che il Controllo  cantonale delle finanze e la Corte dei conti si trasmettono vicendevolmente i loro piani di lavoro, che la direzione del Controllo e i membri della Corte si riuniscono almeno due volte all'anno "pour coordonner leurs travaux respectifs" e che i rapporti finali del Controllo cantonale delle finanze vengono inviati direttamente anche alla Corte dei conti.

III.
GESTIONE FINANZIARIA E CONTROLLO FINANZIARIO DELLO STATO: ORGANIZZAZIONE E FUNZIONAMENTO
9.-
La legge sulla gestione finanziaria e sul controllo finanziario dello Stato del 20 gennaio 1986 (LGF) - che disciplina, nell'ambito della pianificazione cantonale, la gestione finanziaria dello Stato ed in particolare la pianificazione finanziaria, il preventivo, il consuntivo, il controlling e l'analisi finanziaria, nonché il controllo della gestione finanziaria e dei crediti, e che si applica all'amministrazione cantonale, comprese le sue aziende la cui autonomia non è disciplinata da una legislazione speciale federale o cantonale (art. 1 giusta la modifica del 20 aprile 2004) - sancisce in modo particolare i principi della legalità della spesa, ovverosia dell'esigenza di una base legale che la contempli (art. 3), dell’equilibrio finanziario (art. 4), ossia del pareggio a medio termine del conto di gestione corrente, della parsimonia, vale a dire della sua necessità e della sopportabilità dei costi diretti e indiretti che ne derivano (art. 5), e dell'economicità: per ogni decisione che comporta una spesa a carico dello Stato, deve infatti essere scelta la variante che permetta di raggiungere gli obiettivi prefissati in modo più economico (art. 6). 

Equilibrio finanziario, parsimonia ed economicità sono i principi cardine di un’attenta gestione finanziaria: essi dipendono in buona misura dalla volontà del Governo e del Parlamento e pertanto sono funzione di scelte politiche più che dei sistemi di  controllo della spesa istituiti dalla legge. Ora, proprio a tal proposito - e al di là dei controlli già in vigore e che verranno presentati in seguito - il Consiglio di Stato ha recentemente attuato delle misure puntuali ed ha prorogato in modo particolare la decisione che disciplina la gestione e il controllo delle spese del gruppo 31 (beni e servizi) con specifico riferimento ai mandati con importi superiori a 5'000.-- franchi (ris. gov. n. 189 del 16 gennaio 2007). In aggiunta, il Consiglio di Stato può avvalersi di gruppi di lavoro specifici aventi come scopo la gestione e il controllo della spesa come per esempio nell'ambito della gestione del personale e degli investimenti. 

10.-
Per quel che attiene ai controlli, la LGF affida fra l'altro al Dipartimento delle finanze e dell'economia il compito di esaminare periodicamente - all'indirizzo del Consiglio di Stato - l'evoluzione delle spese e l'adeguatezza delle entrate, quello di prendere posizione sulle conseguenze finanziarie e la legalità delle proposte di messaggio e di risoluzione governativi, come pure sui sorpassi di credito di preventivo, ed infine quello di gestire e organizzare le attività di controlling nonché la gestione dei dati, le informazioni finanziarie e l'analisi critica della spesa (art. 34 lett. e, f e p). Questi compiti vengono assolti concretamente dalla Sezione delle finanze che, nel rispetto della ripartizione delle competenze, comprende quattro uffici: l'Ufficio delle registrazioni
, l'Ufficio dei controlli
, l'Ufficio tesoreria e fatturazioni
 e l'Ufficio della contabilità analitica
; questa organizzazione interna permette di garantire per i differenti flussi finanziari una separazione delle funzioni di registrazione, di controllo, di esecuzione e di verifica dei vari movimenti e registrazioni contabili. 

In questo contesto ricordiamo altresì che la contabilità dell’amministrazione cantonale è basata sul modello contabile armonizzato degli enti pubblici
, con le relative raccomandazioni, e prevede una classificazione doppia del conto amministrativo (gestione corrente e investimenti), secondo i centri di responsabilità budgetaria (che riflettono l’organizzazione) ed economica per natura contabile (piano contabile generale a tre posizioni), che permette di identificare, per quanto attiene al conto amministrativo, le differenti categorie e i generi di costo e di ricavo. Il modello contabile armonizzato contempla un’ulteriore classificazione del conto amministrativo secondo il criterio funzionale (principali compiti del settore pubblico) nonché una numerazione unica e valida per tutti gli enti pubblici dei conti e della classificazione funzionale che corrisponde ai compiti che deve assicurare l’ente pubblico. Grazie a questo modello contabile è possibile disporre di un’informazione precisa e trasparente che comprende pure, per il tramite degli addebiti interni, indicazioni di natura analitica relativa al calcolo dei costi delle prestazioni pubbliche.  

La contabilità dell’amministrazione cantonale è tenuta in modo unico e centralizzato presso la Sezione delle finanze. Vi sono comunque dei sistemi di contabilità ausiliarie, ovverosia sussidiarie rispetto alla contabilità principale, laddove i servizi hanno in gestione grossi volumi di entrate e dispongono pertanto di un proprio servizio incassi
 o in casi particolari, come l’Organizzazione sociopsichiatrica cantonale, che dispone di una propria contabilità ausiliaria.

11.-
In virtù della LGF, ogni dipartimento è responsabile di eseguire il monitoraggio costante delle spese e delle entrate di sua competenza e di valutare la loro adeguatezza e opportunità, di utilizzare parsimoniosamente ed economicamente i crediti e i valori che gli sono affidati, come pure di tenere il controllo dei crediti quadro, d'impegno e di preventivo (art. 35 cpv. 1 lett. c, d e f). I dipartimenti, e per delega i servizi subordinati, sono pure responsabili dell’esecuzione della fatturazione e degli incassi (art. 27 del regolamento sulla gestione finanziaria dello Stato del 21 dicembre 2004), siano essi sussidi e contributi esigibili da terzi o il risultato di prestazioni a terzi. In questi ultimi anni, la Sezione delle finanze e il Controllo cantonale delle finanze - nell’ambito della loro attività - hanno fatto in modo di rendere più attenti e sensibili i servizi sugli aspetti relativi alla gestione delle entrate, siano esse tasse, contributi o sussidi e che dipendano o meno direttamente dalla volontà del servizio. A questo proposito, la Sezione delle finanze esegue un monitoraggio regolare e mensile all’attenzione dei servizi che sono tenuti a giustificare mancate o minori entrate rispetto all’incasso dell’anno precedente o per rapporto al valore indicato nei conti di preventivo, e quindi ad attivarsi per recuperare il ritardo o lo scoperto.

12.-
L'art. 36 LGF, modificato anch'esso con la legge del 20 aprile 2004, istituisce il Controllo cantonale delle finanze (CCF) quale organo amministrativo superiore del Cantone in materia di controllo della gestione finanziaria, chiamato a coadiuvare il Consiglio di Stato per la sorveglianza in materia finanziaria e amministrativa e il Gran Consiglio per l'esercizio dell'alta vigilanza (cpv. 1). Il Controllo cantonale delle finanze è organicamente autonomo e indipendente, ancorché attribuito amministrativamente ad un membro del governo con esclusione tuttavia del direttore o della direttrice del DFE (cpv. 2): diversamente da altri Cantoni (cfr. Yvo Hangartner, op. cit., ZBl 2006 pag. 460), il CCF non costituisce pertanto un'unità amministrativa del Dipartimento delle finanze. Il CCF ha inoltre un potere illimitato di verifica e può effettuare dei controlli in qualsiasi momento, di propria iniziativa, con o senza preavviso (cpv. 3). Come si desume dal messaggio n. 5382 del 1° aprile 2003 relativo alla modifica della LGF, che richiama a sua volta i materiali legislativi e i lavori preparatori che hanno portato all'adozione della nuova LGC/CdS del 17 dicembre 2002, l'autonomia dev'essere alla base dell'attività del CCF ed il controllo che esso è chiamato ad eseguire non è esclusivamente finanziario, bensì esteso agli aspetti procedurali e amministrativi che hanno comunque effetto sull'efficienza, l'efficacia e l'economicità dell'apparato amministrativo (pag. 15 ad art. 36). 

L'attività del CCF si estende a tutta l'amministrazione cantonale e alle aziende statali la cui autonomia non è disciplinata da una legislazione speciale federale o cantonale ed esso può pure esaminare enti pubblici e privati ai quali lo Stato delega un compito pubblico o concede aiuti finanziari o ai quali partecipa finanziariamente (art. 38). La legge del 1986 definisce inoltre i compiti specifici del CCF (art. 39), di cui si dirà in appresso, e sancisce infine l'obbligo del Gran Consiglio, del Consiglio di Stato e dei dipartimenti di trasmettere al CCF tutte le decisioni di natura finanziaria e contabile, precisando altresì che gli organi sottoposti alla sua vigilanza devono prestare la loro collaborazione e mettere a sua disposizione tutte le informazioni, la documentazione e gli accessi ai loro sistemi informatici, necessari all'esecuzione dei suoi compiti (art. 40). Il CCF redige i suoi rapporti di revisione in forma scritta, ritenuto in modo particolare che nei casi di rilievi di una certa gravità esso deve informare il dipartimento competente, il Consiglio di Stato, il DFE e il presidente della Commissione della gestione, e che esso può altresì proporre gli opportuni provvedimenti (art. 41). In generale, le osservazioni scaturite dai rapporti del Controllo cantonale delle finanze vengono analizzate dai servizi dell’amministrazione e dalla Sezione delle finanze e, successivamente, portano alla modifica di flussi contabili: in questo modo è stato possibile migliorare la qualità del controllo interno.

Sulla base degli art. 36 cpv. 6 LGF e 21 cpv. 6 del regolamento sulla gestione finanziaria dello Stato del 21 dicembre 2004 (RGF), e con il preavviso della Commissione della gestione, il Consiglio di Stato ha poi adottato lo stesso 21 dicembre 2004 il regolamento del Controllo cantonale delle finanze (RCCF): questo regolamento disciplina lo statuto del CCF, ribadendo che esso è un organo autonomo e indipendente e precisando altresì la sua attribuzione amministrativa al direttore del Dipartimento delle istituzioni (art. 1), regola i principi del controllo e le modalità d'intervento (art. 2, 3-5), la frequenza di questi interventi (art. 6), il suo accesso alle informazioni, nonché l'obbligo d'informazione che incombe alle "entità sollecitate" (art. 7 e 8), e stabilisce infine la procedura di revisione e di verifica che si conclude con l'allestimento di un rapporto finale di tipo normale, speciale o tematico (art. 11 segg., 16 segg.).

13.-
Il citato regolamento sulla gestione finanziaria dello Stato disciplina in particolare il controlling finanziario, che consiste nel sostegno sistematico all'amministrazione cantonale per il raggiungimento degli obiettivi finanziari fissati nel preventivo e nel piano finanziario, sostegno che è fornito attraverso la reportistica regolare e lo sviluppo di un sistema di gestione e trasmissione dell'informazione. Questo compito è svolto dall'Ufficio del controlling e delle analisi finanziarie della Divisione delle risorse del DFE (UCAF) nel rispetto degli obiettivi finanziari fissati dal Governo giusta l'art. 34 lett. p LGF. Detto Ufficio, nell’ambito della sua attività, verifica regolarmente la spesa pubblica nel suo insieme procedendo con la Sezione delle finanze ad un monitoraggio mensile di spese e ricavi correnti e trimestrale per uscite ed entrate per investimenti. Si può quindi affermare che le risorse immesse nell’amministrazione pubblica sono monitorate e verificate con regolarità e rigore e che l’informazione relativa a scostamenti evidenti o presunti rispetto al preventivo viene trasmessa con tempestività al Consiglio di Stato e alla Commissione della gestione.

Inoltre, ai singoli dipartimenti e per essi alle unità amministrative eventualmente designate compete, con il supporto dell'UCAF, il controlling ai sensi dell'art. 35 cpv. 1 lett. c, d e f LGF (art. 10). Come si desume dal messaggio già citato del 1° aprile 2003, con la conclusione nel febbraio 2002 del progetto "Controlling di Stato", inserito nel primo gruppo della riforma proposta nell'ambito di Amministrazione 2000, in seguito all'analisi globale effettuata dalla ditta Arthur Andersen, occorreva diffondere la cultura del controllo di gestione all'intera amministrazione alfine di rendere i servizi più attenti alla spesa e alle conseguenze delle loro scelte, gestire dati e informazioni finanziarie nonché effettuare delle analisi critiche della spesa volte ad un costante riesame dei compiti dello Stato e a migliorare l'allocazione delle risorse in seno all'amministrazione: il controlling è stato dunque inserito nella legge in relazione alla sua importanza quale strumento di aiuto alla decisione e agli sviluppi intervenuti all'interno dell'amministrazione cantonale (pag. 4).

L’UCAF ha posto in modo particolare la sua attenzione su attività quali l'erogazione e la ridistribuzione di servizi e contributi
, la misura dell’output
, la misura dell’outcome
 e il benchmarking
. 
14.-
Accanto a questi strumenti di controllo, si segnala inoltre la possibilità di monitoraggio di progetti particolarmente impegnativi e/o onerosi: in questo contesto, va menzionato ad esempio il credito quadro da destinare a progetti di rilancio economico e di sostegno all’occupazione nonché allo sviluppo della ricerca scientifica e delle energie rinnovabili nel periodo 2007-2010, derivante dall'utilizzo della quota parte cantonale sui proventi della vendita dell'oro in eccedenza della Banca Nazionale e stanziato con DL del 21 marzo 2007 (BU 2007 pag. 272). Per questo credito si potrebbero invero proporre i classici principi di controlling del progetto: controllo tempi, risorse finanziarie e controlling operativo, ovverosia del raggiungimento degli obiettivi (output), e valutazione degli effetti sulle singole misure (outcome). Le stesse procedure potrebbero essere applicate in sede di introduzione di nuove misure derivanti da nuove leggi o da modifiche di leggi già in vigore; anche in questo caso, sarebbe peraltro opportuno procedere con una selezione di interventi, in funzione dell’impatto finanziario e politico della singola misura.

L’estensione di strumenti di controllo quali il time report e la contabilità analitica potrebbero pure rappresentare un’evoluzione per servizi o attività particolarmente sensibili. Anche in questo settore la struttura organizzativa è comunque già predisposta e funzionante presso la Sezione delle finanze: la contabilità analitica è infatti stata introdotta con il progetto di Amministrazione 2000 “Automazione dei servizi centrali e riorganizzazione della contabilità”. Senza entrare nei particolari, rileviamo infine che al momento attuale, in considerazione delle risorse dell’Ufficio della contabilità analitica, la stessa è stata introdotta unicamente in alcuni settori dell’amministrazione che ne hanno fatto esplicita richiesta
. Un’introduzione estesa appunto alle attività o ai servizi più sensibili potrebbe comunque avere quale risultato un utilizzo più razionale delle risorse a disposizione. 

15.-
Il suddetto regolamento del 21 dicembre 2004 prevede e disciplina infine il controllo della gestione finanziaria, che comprende il controllo interno e la revisione interna (art. 19). Il controllo interno - costituito dall'insieme delle misure organizzative adottate dall'amministrazione allo scopo di assicurare l'applicazione dei principi di gestione finanziaria e della contabilità e riguardante le fasi di preparazione, di adozione e di esecuzione degli atti amministrativi (art. 20) - comporta la verifica degli aspetti formali, materiali e contabili degli atti amministrativi (art. 23) e il controllo materiale consiste appunto nella verifica dell'applicazione dei principi della parsimonia, dell'economicità, della causalità e della compensazione dei vantaggi (art. 25).

L’attività di controllo finanziario svolta dalla Sezione delle finanze, nei suoi aspetti principali, può essere così riassunta:

· controllo formale: consiste nella verifica della base legale e della procedura adottata nonché della concordanza formale fra i dati della proposta di atto amministrativo e i documenti giustificativi. Questa procedura viene adottata in sede di valutazione di messaggi e di altri atti formali dell’amministrazione, come pure in sede di controllo contabile; lo stesso viene verificato dal CCF in sede di revisione dei servizi dell’amministrazione cantonale;

· controllo materiale: verte sulla verifica dell’esistenza di una base legale sufficiente nonché dell’applicazione dei principi della parsimonia, dell’economicità, della causalità e della compensazione dei vantaggi, come pure del riscontro sostanziale dei documenti giustificativi; anche questa procedura viene adottata in sede di valutazione di messaggi e di altri atti formali dell’amministrazione;

· controllo contabile: si riferisce alle verifiche più tecniche, ossia l’esattezza dell’indicazione della voce contabile alla quale l’entrata, rispettivamente l’uscita è da attribuire, quella dell’assenza di doppio pagamento e della presa in considerazione degli acconti per le uscite ed infine quella dell’effettiva disponibilità del credito in preventivo o in piano finanziario.

Nel corso degli anni, l’organizzazione e le procedure di lavoro adottate dalla Sezione delle finanze si sono costantemente adeguate alle nuove realtà ed esigenze dell’amministrazione; in particolare, sono state predisposte tutta una serie di misure che, di volta in volta, sono scaturite e continuano a scaturire dall’attività di revisione svolta dal CCF, con l’obiettivo di rafforzare il controllo interno.

16.-
A livello di amministrazione pubblica, il CCF - che è l'organo di controllo finanziario del Cantone - assume compiti di revisione interna ed esterna. Il ruolo di controllo assunto dal CCF è da ricondursi all’ambito di competenza dell’organo medesimo giusta la legge sulla gestione finanziaria dello Stato e le leggi specifiche, alla materialità dei flussi finanziari dello Stato (oltre 5 miliardi di franchi) e anche all'importanza dei mezzi messi a disposizione degli enti statali e parastatali sussidiati dal Cantone. Il CCF verifica ogni anno i conti e il bilancio dello Stato e provvede ad effettuare delle revisioni ai specifici servizi dell’amministrazione cantonale sulla base della LGF (revisione interna). La scelta dei servizi da verificare è determinata dai rischi presenti e la revisione è finalizzata al riscontro dei principi di gestione finanziaria, amministrativa e contabile. Oltre ai controlli e alle revisioni di tipo gestionale e amministrativo dei servizi statali, il CCF assolve dei mandati annuali che consistono in verifiche tendenti all'accertamento dei conti oppure in verifiche particolari di organizzazioni autonome (fondazioni, enti e istituzioni) che beneficiano di sussidi e contributi del Cantone e di altri enti pubblici.

Per quanto concerne l'estensione dei controlli secondo l'art. 38 LGF, l'attività del CCF si estende a tutta l’amministrazione cantonale e alle aziende statali, la cui autonomia non è disciplinata da una legislazione speciale federale o cantonale. Il CCF può esaminare enti pubblici e privati ai quali lo Stato delega un compito pubblico o concede aiuti finanziari o ai quali partecipa finanziariamente. Esso verifica i servizi dell'amministrazione cantonale, secondo un piano annuale che viene trasmesso al Consiglio di Stato e alla Commissione della gestione e delle finanze (art. 36 cpv. 8 LGF), ed esegue i controlli annuali degli enti esterni in base ai mandati legislativi o per decisione specifica dell'Esecutivo
. Inoltre, esiste la possibilità che il Consiglio di Stato e la Commissione della gestione assegnino al CCF dei compiti particolari (art. 36 cpv. 3 LGF) ed in tal senso essi si sono avvalsi a più riprese di questa facoltà. Il rapporto sulla collaborazione tra la Commissione della gestione, il Consiglio di Stato e il CCF per il periodo 2004-2006 è stato trasmesso al Governo e al presidente della Commissione della gestione il 17 febbraio 2007.

Il CCF, infine, allestisce semestralmente un rapporto sull'attività svolta, che viene presentato sia al Consiglio di Stato che alla Commissione della gestione (art. 36 cpv. 8 LGF). 

17.-
Il CCF adotta un concetto di lavoro in ossequio agli standard internazionali e alla definizione della revisione interna, che si fonda su tre principi o obiettivi fondamentali: l’indipendenza, la competenza e la consulenza.

Questi obiettivi sono raggiungibili utilizzando strumenti moderni e una metodologia multidisciplinare basata sui rischi, come illustrato nella figura che segue:
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Indipendenza

Un requisito fondamentale per la revisione interna è lo statuto di indipendenza, che dev'essere specificato formalmente e che deve prevedere una subordinazione diretta all'alta direzione o al consiglio di amministrazione, ovverosia a entità interne all'organizzazione che possano disporre di sufficiente potere per garantire lo statuto di indipendenza, la necessaria attenzione ai rapporti di revisione e l'applicazione delle raccomandazioni formulate.  L'esigenza di indipendenza operativa è prescritta dallo standard per la pratica professionale di Internal Auditing edito dall'associazione mondiale di categoria
.

L'indipendenza del CCF è formalizzata nella legge sulla gestione finanziaria dello Stato, la quale sancisce esplicitamente che il CCF è l’organo specialistico di sorveglianza finanziaria e amministrativa dello Stato (art. 36). Il CCF è un organo autonomo e indipendente e, come già s'è visto, è attribuito amministrativamente al direttore del Dipartimento delle istituzioni. L’autonomia e l’indipendenza del CCF si riferiscono alla facoltà di definire le modalità di programmazione e di conduzione dei controlli, senza specifiche direttive e influenze da parte dell’esecutivo o del legislativo (art. 1 RCCF), se non quelle specificate nelle normative applicabili.

Competenza

L’orientamento verso tale concetto di revisione interna presuppone una specializzazione, un'elasticità mentale e dei requisiti particolari da parte dei revisori, in quanto confrontati con realtà complesse. Per quel che concerne le qualità individuali possiamo citare le capacità tecniche e analitiche, le capacità di apprezzamento, di sintesi e di giudizio, le caratteristiche personali e le capacità relazionali e di adattamento all'organizzazione.

Il revisore deve rispettare gli standard di professionalità e il codice etico nonché mantenersi continuamente aggiornato mediante dei corsi di formazione continua
, così come richiesto dalle associazioni di categoria. Il gruppo incaricato della revisione può usufruire delle competenze multidisciplinari presenti all’interno del CCF
 e dovrebbe pertanto garantire delle verifiche interdisciplinari dei singoli servizi, sfruttando in tal modo le sinergie che potranno prodursi nell'ottica del raggiungimento di un valore aggiunto. Infine, se un mandato esige particolari conoscenze tecniche, il CCF può chiedere l'aiuto di esperti (art. 36 cpv. 4 LGF). 

Consulenza

L'attività di revisione, non essendo fine a sé stessa, raggiunge il suo scopo quando produce degli effetti positivi sulla gestione dell’entità revisionata. Nell'ambito della revisione si favorisce quindi un approccio propositivo che possa permettere di formulare delle proposte concrete di miglioramento, la cui attuazione da parte dei servizi sarà anch'essa verificata (follow-up o verifica delle pendenze). Oltre a garantire la consulenza nell’ambito del controllo interno, il CCF partecipa altresì all’elaborazione di normative di ordine finanziario e collabora nei gruppi di lavoro interdipartimentali o specifici.

18.-
Il requisito di indipendenza appena menzionato - unitamente ad altre esigenze di ordine gestionale e finanziario - ha portato il CCF ad aderire al progetto pilota delle Unità amministrative autonome (UAA), avviato il 1° gennaio 2007. La natura dei compiti che il CCF è chiamato a svolgere presuppone un’indipendenza reale del servizio in modo da poter decidere le verifiche da svolgere e le modalità d'esecuzione nell'ambito del mandato ricevuto e nel rispetto delle leggi e delle normative in vigore. Per un organo di sorveglianza come il CCF devono essere garantite alcune prerogative, quali ad esempio la libertà di giudizio, ovvero la possibilità di espletare i propri compiti senza subire - da parte dell’autorità politica o dell’amministrazione - limitazioni o influenze di alcun tipo.

L'indipendenza statutaria del CCF è una premessa per approfondire le possibili proposte di autonomia gestionale e finanziaria che comprendono:

· l'autonomia gestionale nel campo della gestione del personale nel rispetto comunque della LORD e delle direttive in vigore (ad es. il regolamento concernente le indennità ai dipendenti dello Stato e agli altri rappresentanti in organi cantonali del 5 febbraio 1997);

· l'autonomia gestionale nel campo degli approvvigionamenti nel rispetto comunque delle competenze dei servizi centrali dell'amministrazione cantonale;
· l'autonomia finanziaria a garanzia del completamento delle revisioni previste nella pianificazione (annuale), in modo da poter adempiere al proprio mandato. 

La sicurezza sui mezzi a disposizione (budget, personale ecc. ), una volta approvato il mandato di prestazione, consente ad esempio al CCF di fare affidamento sui mezzi a disposizione fino alla scadenza dell'accordo.

19.-
Il CCF dev'essere in grado di adeguarsi ai mutamenti in corso e svolgere correttamente e pienamente i compiti attuali e futuri e deve potersi sviluppare considerando le esigenze della nuova gestione pubblica e gli scenari che si stanno concretizzando a compimento della riforma dell'amministrazione
. Inoltre, alla luce della recente modifica della legge sulla gestione e sul controllo finanziario dello Stato, il Governo cantonale ha manifestato la propria volontà di focalizzare i compiti del CCF sulle attività di revisione e di accertamento.

Le innovazioni nel (nuovo) mandato del CCF - accolte dal Gran Consiglio con la suddetta modifica del 20 aprile 2004 - comprendono i seguenti aspetti:

· perfezionare l'operatività e l'efficacia/efficienza dei controlli eseguiti;

· sviluppare il servizio in modo da gestire la crescente esigenza nell'ambito del controllo in generale e, in special modo, nel contesto della revisione operativa (analisi dei rischi e verifiche procedurali e amministrative); 

· verificare le procedure amministrative nel settore informatico (ambiente informatico e applicazioni informatiche in fase di esercizio e in fase di sviluppo);

· verificare l'organizzazione dei servizi dell'amministrazione;

· e ultimo, ma non da ultimo, parificare le relazioni tra le due istanze politiche superiori, ossia ricercare un'equidistanza tra Consiglio di Stato e Gran Consiglio (Commissione della gestione e delle finanze) e il CCF.

Sebbene la revisione informatica e la verifica dei processi organizzativi siano comunque impliciti e fondamentali nella verifica dell'economicità delle operazioni, si ritiene importante annoverarli con gli altri compiti in funzione dell'accresciuta importanza della revisione procedurale orientata al rischio (operational audit) rispetto alla revisione finanziaria (financial audit). Inoltre, merita un accenno il ruolo decisivo che ha assunto l’informatica in questi ultimi anni: infatti, lo sviluppo tecnologico e la razionalizzazione dei processi hanno fatto sì che, per la maggior parte degli uffici, l’informatica sia spesso diventata cruciale per lo svolgimento della loro attività.

20.- Secondo l'art. 39 cpv. 1 LGF, i compiti specifici assegnati al CCF sono attualmente i seguenti:

· la verifica dal profilo legale, contabile ed economico della gestione finanziaria e della tenuta dei conti;

· il controllo dei libri contabili e della relativa documentazione tenuti dai servizi;

· il controllo dei valori e degli inventari del patrimonio statale;

· l’esame e la coordinazione delle attività dei servizi dell’amministrazione con compiti specifici di revisione e di controllo interni;

· la partecipazione all’elaborazione di prescrizioni sulle procedure decisionali, il servizio dei pagamenti, la tenuta degli inventari e dei conti, il controllo e la revisione;

· l’esame dell’organizzazione del sistema contabile e delle casse, in modo da garantire l’efficacia delle misure di controllo interno;

· la verifica del controllo interno presso i servizi dell’amministrazione;

· l’esame delle applicazioni informatiche sia in fase di sviluppo sia in fase di esercizio, nell’ambito del controllo interno e della gestione finanziaria;

· la verifica della razionalità dell’organizzazione interna dei servizi dell’amministrazione.

IV.
IL PROGETTO PILOTA DEL SERVIZIO DI CONTROLLO INTERNO DEL DIPARTIMENTO DELLE ISTITUZIONI
21.-
Dal 1° aprile 2003 e per la durata di due anni, anche quale conseguenza del rapporto intermedio della Commissione d'inchiesta amministrativa in materia di permessi facili, è stato attuato il progetto pilota del Servizio di controllo interno (SeCi) nell'ambito del Dipartimento delle istituzioni. In quell'occasione, si mise in evidenza la necessità di valutare l'eventuale introduzione di uno strumento di controllo della legalità dell'operato dell'amministrazione, ed in particolare delle decisioni positive
, e da ciò nacque l'idea di avviare un progetto pilota per il quale vennero assunti tre ispettori con il brevetto di avvocato e venne creato un gruppo di accompagnamento. Ai tre ispettori è stata concessa un'ampia facoltà di valutazione all'interno del Dipartimento delle istituzioni e, durante il progetto, si è anche cercato di collaudare l'efficacia e l'affidabilità del modello di verifica che era stato proposto. A conclusione del progetto, è stato presentato il rapporto finale sul SeCI del 30 giugno 2005, consegnato anche alla Commissione della gestione e delle finanze: ora, se questo strumento è apparso indubbiamente interessante anche a giudizio del Consiglio di Stato, occorre subito rilevare che un'estensione dei controlli a tutta l'amministrazione cantonale e non più limitati alle sole decisioni del DI richiederebbe almeno tre o quattro ispettori. 

Eventualmente, sarebbe immaginabile un potenziamento del CCF, con un giurista e un ispettore a cui affidare il tipo di controllo della legalità svolto in modo sperimentale dal SeCi durante due anni. Comunque sia, dalle verifiche eseguite dal SeCi non sono emerse irregolarità di rilievo e sono risultati invece elementi utili ai fini di un miglioramento dell'attività dell'amministrazione. Nell'incontro del 10 gennaio 2006 con la Commissione della gestione è stata sollevata la questione della responsabilità dei controlli, sia a livello gerarchico che a livello d'ispettorato interno e/o esterno in relazione all'esigenza di contenere il numero di persone preposte alle verifiche. Il citato rapporto finale sul SeCI sottolinea infatti che la responsabilità del controllo è innanzitutto del servizio ed in particolare del funzionario dirigente e chiede altresì che questi funzionari dirigenti vengano sufficientemente sensibilizzati per assicurare l'effettiva attuazione di tali controlli
. La proposta di assegnare i compiti del SeCI al CCF non potrebbe comunque comportare - per ragioni ovvie - il controllo di tutte le decisioni emesse dall'amministrazione
, ma si limiterebbe alla verifica del buon funzionamento della struttura gerarchica di controllo (sistema di controllo interno). In effetti, questo è il modo di operare sempre più frequente a cui ricorre il CCF: verificare se ed in qual misura chi è chiamato ad esperire il controllo interno (controlli eseguiti con l'ausilio dell'informatica, verifiche e controlli manuali ecc.) vi provveda effettivamente.

V.
CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE
22.-
La diversità e la natura degli ambiti di verifica di un organo di revisione e di controllo richiedono competenze poliedriche che non si limitano al campo legale. In pratica, è necessario un gruppo multidisciplinare che comprenda esperti non solo di questioni giuridiche, ma anche e soprattutto di revisione, contabilità, informatica, organizzazione, gestione dei rischi e controlli interni, così come richiesto dalle associazioni di categoria. Le prime esperienze del Canton Ginevra mostrano una Corte dei conti che si sta dotando di personale con le competenze qui sopra menzionate, già presenti in quel Cantone e in Ticino nella struttura del CCF, con il rischio quindi di creare una sovrapposizione di compiti, una duplicazione di personale e una concorrenza tra le due istanze.

23.-
La collaborazione instaurata tra il responsabile della protezione dei dati e consulente giuridico del Gran Consiglio e il CCF ha portato a definire un nuovo ambito di verifica che riprende una parte delle attività previste dal SeCI e una parte di attività nell'ambito della protezione dei dati. In particolare, queste nuove attività - che saranno svolte con l'ausilio di un giurista da assumere prossimamente - comprendono l'esecuzione di mandati di revisione concernenti la protezione dei dati personali e la gestione informatica dei medesimi nonché ispezioni e controlli sulla tenuta dei registri e delle banche dati in base alla legislazione sulla protezione dei dati: in modo particolare, si possono menzionare l'assolvimento di compiti specifici nell’ambito della consulenza giuridica e della vigilanza in materia di protezione dei dati e quale supporto alle revisioni svolte dal CCF, la partecipazione alle revisioni di tipo procedurale e informatico eseguite da questo servizio, la collaborazione - secondo l’attività pianificata del CCF e d’intesa con la consulenza giuridica del Gran Consiglio - all’adempimento di compiti nell’ambito dell’alta vigilanza parlamentare per conto della Commissione della gestione, l'esecuzione di compiti di segretariato permanente della Commissione cantonale per la protezione dei dati e la redazione progetti di sentenze e decisioni.
24.-
Dall'analisi della legislazione cantonale sulla gestione finanziaria dello Stato risulta con sufficiente chiarezza che il Cantone già dispone di strumenti e strutture adeguati per controllare maggiormente la spesa ed in modo particolare per verificarne l'efficacia, l'economicità e la parsimonia: per controllare la spesa pubblica non occorre necessariamente generarne una nuova, che la costituzione di una Corte dei conti inevitabilmente comporterebbe, ma basta applicare meglio e se del caso in modo più puntuale e più mirato gli strumenti che già sono a disposizione.

Rileviamo inoltre che il nuovo modello contabile degli enti pubblici, attualmente in elaborazione presso il gruppo di lavoro della  Conferenza dei direttori delle finanze, non prevede l’istituzione di una Corte dei conti, ma sollecita l’estensione e l’implementazione del controlling finanziario. La creazione di una Corte dei conti comporterebbe peraltro una ridondanza di attività con il CCF, con conseguente impatto finanziario sui conti dello Stato, ed è anche per questo motivo che la Confederazione - come già s'è visto - ha rinunciato alla costituzione di una Corte dei conti in sostituzione del Controllo federale delle finanze
. Per quel che attiene poi all’indipendenza del CCF, giova ribadire che esso non è subordinato al DFE e che pertanto non è neppure vincolato al dipartimento incaricato di organizzare la gestione finanziaria e la contabilità. Inoltre e in ogni caso - almeno a nostro modo di vedere - l’istituzione di una Corte dei conti non sarebbe neppure uno strumento particolarmente efficace in materia di controllo della spesa e di disciplina budgetaria poiché l’analisi verrebbe eseguita a posteriori, ovverosia a decisione presa e spesa avvenuta: ora, un controllo della spesa efficace ed efficiente avrebbe senso soltanto se eseguito a priori, con una funzione preventiva (al momento della creazione della base legale o dell'adozione di un regolamento specifico), e questo è un compito che una Corte dei conti non può logicamente assolvere.

Se ne deve concludere che i compiti che si vorrebbero assegnare alla Corte dei conti sono già eseguiti oggi, secondo le rispettive competenze, dal Gran Consiglio e dai servizi dello Stato (Consiglio di Stato, DFE, Sezione delle finanze, Ufficio del controlling e dell'analisi finanziaria e CCF) e mal si comprende quali altri controlli si vorrebbero o si potrebbero eseguire: di conseguenza, la costituzione di una Corte dei conti, così come postulato dagli iniziativisti, potrebbe comportare una sovrapposizione perlomeno inopportuna di competenze soprattutto con il CCF. L'auspicata maggiore autonomia dell'istanza di controllo potrebbe semmai essere realizzata valutando un eventuale rafforzamento dell'indipendenza del CCF e, rispettivamente, una sua graduale evoluzione verso un'istituzione comparabile ad una Corte dei conti, evitando però - per ragioni di razionalità - di avere due istanze con compiti sostanzialmente analoghi.

25.-
Alla luce delle considerazioni che precedono, il Consiglio di Stato ritiene che l'iniziativa parlamentare degli on. Fabio Regazzi e cofirmatari - seppur lodevole nei suoi intenti - possa essere respinta senza pregiudizio per gli obiettivi legittimi che essa vorrebbe raggiungere.

Vogliate gradire, signora Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

La Presidente, P. Pesenti
Il Cancelliere, G. Gianella

� 	Art. 179 n. 7 Cost. VD, art. 55 segg. della legge vodese "sur les finances" del 20 settembre 2005, giusta la modifica del 14 novembre 2006, e la legge ginevrina "sur la surveillance de la gestion administrative et financière et l'évaluation des politiques publiques" del 19 gennaio 1995, modificata anch'essa con la citata legge istitutiva della Corte dei conti del 10 giugno 2005.


� 	Approccio alla verifica procedurale e sulla base di un'analisi preventiva dei rischi.


� 	Costituisce il punto d'entrata e di registrazione di tutte le fatture creditori e si occupa della tenuta del piano contabile.


� 	Esegue il controllo formale di tutti i pagamenti in uscita (base legale, copertura crediti, verifica importi, date scadenza, diritto di firma ecc.) nonché il controllo e la tenuta a giorno dei conti di bilancio.


� 	Si occupa della registrazione delle entrate, del traffico dei pagamenti, della gestione della liquidità e dei finanziamenti.


� 	E' una struttura costituita in seguito ai progetti di Amministrazione 2000, che segue l'implementazione e la gestione della contabilità analitica presso i servizi dell'amministrazione cantonale che ne fanno richiesta.


� 	Edito dalla Conferenza svizzera dei direttori delle finanze nel 1982.


� 	Divisione delle contribuzioni, Sezione della circolazione, Ufficio delle borse di studio.


� 	Gli strumenti idonei per valutare e migliorare l'efficacia dell'amministrazione sono molteplici: vanno soprattutto segnalati i sistemi di time report (che permettono di contare le risorse dedicate a prodotti e servizi) e quelli di contabilità analitica (che permettono di quantificare il costo di un singolo prodotto o prestazione, utile soprattutto in presenza di servizi fatturabili); questi strumenti sono implementati dall'Ufficio della contabilità analitica della Sezione delle finanze.


� 	Questa misura viene attuata sistematicamente alla fine dell'anno in occasione della stesura del rendiconto dello Stato e in alcuni casi anche nel corso dell'anno in presenza di dati importanti.


� 	Laddove richiesto dai dipartimenti è possibile procedere alla verifica degli effetti delle leggi.


� 	Si tratta di un confronto con parametri di riferimento - in genere scaturiti dall'analisi intercantonale - che consentano di verificare se vi sono altri modi per erogare un servizio, se lo si può fare con altri mezzi o se c'è qualcun altro in grado di farlo.


� 	Un'estensione a tappeto a tutta l'amministrazione cantonale avrebbe infatti poco senso e i costi dell'operazione sarebbero maggiori rispetto ai benefici.


� 	Come risulta dalla ris. gov. n. 91 del 9 gennaio 2007, proprio per l'anno in corso sono stati assegnati numerosi mandati ricorrenti che riguardano gli enti esterni.


� 	Institute of Internal Auditing, Internal Auditing, Standard per la pratica professionale, edizione 2001, Standard 1100.


� 	Nuove norme di revisione, gestione dei rischi, sistema di controllo interno, aspetti contabili, aspetti informativi ecc.


� 	Settori contabile e procedurale, informatico e - in futuro - giuridico.


� 	Per esempio: mandati di prestazione, unità amministrative autonome e nuova perequazione finanziaria.


� 	Le decisioni negative, in linea di principio almeno, sono già naturalmente soggette a controlli in seguito al possibile inoltro di ricorsi.


� 	Questo compito è peraltro già prescritto dal regolamento sulla gestione finanziaria dello Stato (art. 22 cpv. 1) e dalla LORD (art. 24 cpv. 1).


� 	Compito, infatti, che il CCF non sarebbe in grado di assolvere.


� 	Il Controllo federale delle finanze è retto dall'omonima legge del 28 giugno 1967: esso è l'organo superiore di vigilanza finanziaria della Confederazione, esercita un'attività autonoma e indipendente nei limiti delle prescrizioni legali e, nella sua attività di verifica, è tenuto ad osservare soltanto la Costituzione federale e la legge (art. 1).
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